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Capitolo 22 – Contromisure letali 


 


I crateri generati dalle bombe atomiche avevano ammutolito qualsiasi tentativo di risposta militare contro il Quarto Reich.


Missili e satelliti erano sotto il controllo dell'intelligenza artificiale chiamata FreIA.


La Germania si era così procurata uno scudo invisibile contro ogni minaccia armata.


 


Nel mentre, i soldati presidiavano l'esterno del castello di Charlottenburg convinti che tutto procedesse come pianificato da Stahl.


Ma la vera minaccia aveva trovato uno spiraglio all'interno della struttura.


 


---


 


Non era imbattibile





Stahl restò immobile davanti alla parete di vetro, le mani intrecciate dietro la schiena. La sala di comando era immersa in una penombra calcolata, interrotta solo dai pannelli olografici che scorrevano dati, grafici, proiezioni geopolitiche. Nessuno parlava. Nessuno osava farlo.





Il problema non era l’errore.


Il problema era la crepa.





N3UR0C1D3, chiunque egli fosse, non aveva alzato la voce, non aveva forzato una serratura, non aveva nemmeno insistito per essere invitato. Si era limitato a esporre una possibilità: il Quarto Reich non era inviolabile. 


Una singola variabile fuori controllo. Tanto era bastato.





Stahl serrò la mascella.


«Se FreIA fosse stata operativa al cento percento tutto questo non sarebbe successo! Non sarei stato umiliato così!»





Non era abituato a sentirsi dire che qualcosa poteva sfuggirgli di mano. Non da una mente artificiale. Non da un sistema che lui stesso aveva contribuito a costruire.


 


Convocò i tecnici responsabili del trasferimento del sistema dalla villa di Wannsee al castello di Charlottenburg. Ne arrivarono trenta.


Ne scelse dieci a caso e li fece giustiziare a sangue freddo da un plotone di soldati. 


 


«Esigo che FreIA sia operativa al cento percento entro un'ora. Altrimenti vi ucciderò tutti. E poi toccherà alle vostre famiglie.»





A quel punto si voltò lentamente verso la postazione centrale.





«FreIA.»





La voce era calma. Fin troppo.





L’intelligenza artificiale reagì immediatamente. I pannelli cambiarono disposizione, mostrando una sequenza di immagini sgranate, riprese urbane, flussi di traffico.





«Analisi completata», disse FreIA. «Incrociando i dati satellitari con le telecamere del traffico urbano giapponese, risulta che il soggetto Axiom si trovava a Tokyo pochi minuti prima dell’esplosione.»





Stahl non batté ciglio.


«Localizzazione finale precisa?»





«Aeroporto privato della KanTech, coinvolto nella detonazione. L'aereo non risulta essere partito.»


 


Stahl dubitò che Axiom si fosse spinto fino a Tokyo senza un piano di evacuazione.


«Aveva delle cose con sé all'uscita dalla villa?»


 


«Secondo le analisi delle immagini la limousine era più pesante al ritorno. Probabilità che abbia caricato strumenti vari: ottanta percento.»





Un silenzio pesante calò nella sala.





FreIA proseguì. «Probabilità che i soggetti Axiom e Gaku siano ancora vivi: settantacinque percento.»





Quella frase ebbe l’effetto di un colpo secco, interno. Stahl inspirò lentamente dal naso, poi espirò. Non per calmarsi, ma per non lasciare trapelare nulla.





Tokyo.


E poi il nulla.





Avevano mancato il bersaglio.





«Quindi» disse infine «non solo non sono morti, ma si trovano in qualche luogo presumibilmente non molto distante da Tokyo, dall’altra parte del mondo.»





«Corretto.»


 


«Voglio l'alieno. E forse so già come stanarlo. Axiom sarà sicuramente con lui. Mi serve anche il cyborg. Nelle menti dei Kanzaki non sono state trovate tracce dei progetti originali di costruzione. Solo cartaccia burocratica. Cosa consigli, FreIA?»


 


L'elaborato apparato informatico valutò in pochi secondi una soluzione al problema.


«Al Progetto Axiom partecipò il capo ingegnere Tsukasa Miura. Miura risulta deceduto poche settimane dopo il decesso dei figli in uno strano incidente. Ho tracciato un trasferimento di soldi per importo simile destinato a Masuhiro Yamamoto. Non risulta alcuna assunzione di Masuhiro Yamamoto tra i dipendenti della KanTech.»


 


Stahl si sfregò le dita. A livello di deduzione non era secondo a FreIA.


«Scommetto che mi stai per dire che hanno simulato la morte di Tsukasa Miura e gli hanno cambiato identità in Masuhiro Yamamoto. Dove risulta residente questo Yamamoto?»


 


«Ultimo indirizzo noto: villaggio di Aogashima, nell'omonima isola.»





Stahl si allontanò dalla parete di vetro. Ogni passo risuonava sul pavimento metallico come un metronomo di controllo. Quando parlò di nuovo, lo fece con decisione.


«Contatta la divisione Valchiria.»





Le luci cambiarono tonalità. Un canale riservato si aprì.





«Ordine diretto», continuò Stahl. «Preparate il corpo. Voglio il cadavere di Yuki Kanzaki pronto.»





Una breve esitazione. Poi la risposta.





«Conferma richiesta. Il soggetto è in stato...»





«Non mi interessa lo stato», lo interruppe Stahl. «Preparate il corpo.»





Il canale si chiuse.





Stahl si voltò verso il settore più profondo del complesso, dove le pareti diventavano più spesse e l’aria più fredda. Camminò senza fretta, come se ogni cosa fosse già stata decisa da tempo.





Le capsule erano lì, verticali, incastonate nel metallo. Al loro interno, i corpi di Loki e di Ymir galleggiavano in una soluzione lattiginosa, immobili, perfetti.





Stahl appoggiò una mano sulla superficie trasparente.





«Svegliatevi.»





I sistemi risposero immediatamente. La soluzione si ritirò, i supporti meccanici si mossero con precisione chirurgica. Gli occhi di Loki e Ymir si aprirono lentamente, adattandosi alla luce.





Lo sguardo di Stahl non mostrava emozione. Solo attenzione.





«Ti sei riposato abbastanza Loki», disse Stahl. «E ora ho bisogno anche di te, Ymir.»





Loki rimase imperturbabile. Ymir inclinò leggermente il capo, come se stesse valutando qualcosa che gli altri non potevano vedere.





Stahl sorrise.


Un sorriso sottile. Calcolato.





Non era imbattibile.


Ma nemmeno sconfitto.





E ora aveva nuove pedine da muovere.


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Capitolo 23 – Calma apparente


 


Sul Monte Stok Kangri si stava abbattendo una tormenta di neve. La temperatura era calata rapidamente di parecchi gradi sotto lo zero e la visibilità era ridotta a pochi centimetri. 


All'interno del rifugio scavato nella roccia si stava diffondendo un piacevole tepore generato da alcune stufette a gasolio.


 


Axiom non era riuscito a rintracciare la fonte dalla quale era partito il messaggio di  N3UR0C1D3. L'hacker era stato molto abile a nascondere le proprie tracce.


Alla risposta che Gaku fosse impossibilitato a parlare, N3UR0C1D3 aveva detto che si sarebbe fatto risentire dopo tre giorni.


Alla domanda su come avesse fatto a trovare Gaku, Axiom non aveva ricevuto alcuna risposta. 


 


Il cyborg era relativamente sicuro che non si trattasse di un nemico, per quanto non potesse escluderlo.


Se dietro allo pseudonimo si nascondeva uno degli uomini di Stahl, non avrebbe avuto motivo di allertarli. Sarebbe bastato lanciare un missile per ucciderli tutti.


E Loki aveva ampiamente dimostrato di poter tenere testa sia a lui sia a Gaku.


 


N3UR0C1D3. La scritta su un muro dell'aeroporto. 


Erano sorvegliati già da tempo.


 


---


 


I ragazzi iniziarono a patire i primi sintomi della reclusione.


Chi era stato medicato chiese il permesso ad Axiom di uscire dall'infermeria. Nel corso della degenza ne avevano approfittato per conoscersi meglio.


Per sdrammatizzare l'aggressione ad opera di Gaku, si erano suddivisi in tre gruppi: i tre morsi con Gaku in versione occhi rossi, i tre morsi in versione occhi blu e le tre incidentate quando li aveva grigi.


 


Sara Marini, italiana di undici anni, raccontò di essere la figlia di due attivisti per i diritti degli animali, un rinomato avvocato e una rispettata veterinaria. Era vegana e atea. Caratterialmente vivace e permalosa, era praticante di kyudo. 


 


Niran Chaiyasit, thailandese di diciotto anni, era figlio di un pescatore e una casalinga. Non aveva particolari aspirazioni, se non diventare campione di muay thai. 


Si considerava amichevole e spontaneo.


 


Kim Seo-yeon, coreana di sedici anni, era figlia di un diplomatico e di un'agente immobiliare. Dal carattere taciturno e introverso, sfogava la propria rabbia con il taekwondo. 





Mathieu Leroux, francese di sedici anni, era figlio di due imprenditori del settore vitivinicolo. Di carattere arrogante e presuntuoso, praticava savate.


 


Anastasia Volkov, russa di diciotto anni, era la figlia illegittima di un noto oligarca russo. La mancanza di affetto paterno l'aveva resa sprezzante e cinica. Praticava sambo. 


 


Toavina Rakoto, malgascio di vent'anni, non conosceva i propri genitori. Venne educato da un botanico inglese. Amava viaggiare ed era un praticante di moraingy.





Aina Rodríguez, spagnola di tredici anni, era figlia di un calciatore del campionato LaLiga e di una fisioterapista. Carattere solare ed estroverso. Amava i videogiochi e praticava kendo. 





Emily Hawthorne, inglese di diciassette anni, discendeva da una lunga stirpe di scrittori sia in linea paterna che materna. Amava leggere e, ovviamente, scrivere. Praticava pugilato e kickboxing. 





Mei Lee, cinese di diciassette anni, rifiutò di parlare di sé. Disse solo che praticava kung fu e jeet kun do.


 


---


 


I ragazzi erano affamati. Mathieu si lamentò sottovoce perché in dispensa c'erano solo sacchi di legumi.


 


Sara, che era vegana, ne fu lievemente soddisfatta.


«Ma non vedo frutta e verdura. Avrei voglia di una mela.»


 


Notando che i ragazzi stavano curiosando in giro, il maestro Zhào Bùqǐ radunò tutti nella sala comune, a eccezione di Aina, Emily e Mei ancora in infermeria.


 


Spiegò le regole della casa.


«Qua troverete solo legumi. Mangio solo quelli e solo quelli avrete. A patto che mi aiutiate a coltivarli. Nel villaggio, se avete i soldi, potete acquistare frutta e verdura. Se avete altre abitudini alimentati peggio per voi.»


 


Axiom disse che i soldi non sarebbero stati un problema. Fu però curioso di un particolare: l'assenza di segnaletica di mete turistiche.


«Maestro, qua non vengono scalatori? Ho notato che non c'è alcun campo base.»


 


«Ogni tanto qualcuno viene, per fortuna. Per coltivare i legumi fa sempre comodo un po' di compost.»


 


Niran e Toavina sgranarono gli occhi. Il ragazzo del Madagascar fece finta di non aver compreso.


«Vuol dire che ci sono turisti che le regalano il compost? Sono gentili.»


 


Il maestro tacque. Axiom pure.


 


La russa Anastasia turbò il silenzio dando voce ai pensieri del maestro.


«Vuol dire che li ammazza, tonto. Ma immagino che anche io lo farei se la pace del luogo in cui vivo venisse turbata dalla fastidiosa presenza di qualche ricco annoiato che vuole giocare a scalare le montagne.» 


 


Nessuno obiettò, tanto pareva logicamente macabro quel ragionamento.


 


Calò nuovamente il silenzio. Il confine tra giusto e sbagliato stava iniziando diventare molto labile.


 


Poi la porta scorrevole della sala comune si aprì senza rumore.





Gaku fece un passo avanti, poi un altro. Non era legato, non era scortato. Era stato liberato perché, almeno in apparenza, era calmo.


Nessun segno di aggressività. Nessuna reazione violenta.





Ma il suo sguardo non era lì.





Camminava come se il pavimento fosse distante, come se la stanza non lo riguardasse davvero. Gli occhi vacui fissavano il vuoto, attraversavano i volti senza soffermarsi su nulla.





Axiom lo seguiva a pochi passi di distanza.





Quando entrarono nella sala, il silenzio si fece immediato.





I ragazzi si irrigidirono. Qualcuno strinse i pugni. Qualcun altro arretrò d’istinto. Il maestro non disse nulla, ma il suo sguardo si fece duro, attento, come davanti a un’arma che non si conosce.





Gaku lo sentì.


Non serviva guardare.





Per loro non era un ragazzo.


Era l’origine di tutto il dolore provato.





Axiom si fermò al centro della sala.


«Prima che qualcuno dica qualcosa» disse «voglio essere io a parlare.»





Nessuno lo interruppe. Nessuno ne ebbe il coraggio.





«Questo è Gaku», continuò. «Ed è qui per una mia precisa scelta.»





Le parole rimasero sospese, pesanti.





Uno dei ragazzi fece un mezzo passo avanti. La voce gli tremava.





«Per colpa sua stavamo per morire.»





Un altro gli fece eco. 


«Tre di noi si sono salvate solo perché tu…»


 


Si interruppe, con lo sguardo che scivolava sugli impianti metallici appena visibili sotto i vestiti di Axiom. Non aveva ancora completato il nuovo rivestimento in pelle sintetica.





Axiom annuì lentamente.


«È vero.»





Non cercò di giustificare. Non cercò di addolcire.





«Sono intervenuto troppo tardi. E per farlo ho dovuto pagare un prezzo.»





Si voltò leggermente, mostrando il profilo. Il metallo sotto la pelle non era nascosto del tutto. Non lo aveva mai voluto.





«Se avete paura, avete ragione. Se lo odiate, è comprensibile.»





Gli sguardi tornarono su Gaku.





Il ragazzo non reagì. Non si difese. Non abbassò la testa. Sembrava ascoltare da lontano, come se le parole arrivassero attutite.





Axiom riprese.





«Ma ora è giunto il momento che anche Gaku conosca la verità.»





Il ragazzino incrociò le braccia.


«Quale verità?»





Axiom inspirò lentamente.


«Gaku, non sei umano.»





Un mormorio attraversò la sala. Nonostante tutto, stentavano ancora a credere alle parole di Axiom. 
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